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Premessa 
 

San Girolamo si trova nel comune di Gambassi Terme, in 

frazione Varna e consta di una bella villa in stile liberty mai 

usata sebbene sia lì da tanti anni (un secolo), un oratorio del 

Cinquecento e una fattoria con alcuni poderi che invece è 

sempre stata attiva. 

Ora sembra esserci la volontà di riportar la villa allo 

splendore della sua nascita, anche perché nella zona è l’unico 

esempio di stile liberty nell’architettura, negli ornamenti esterni 

e nelle pitture interne con motivi floreali. 

Non è possibile sapere quando il tutto è sorto, perché poco 

nel passato si è fatto di nuovo, ma sempre si è modificato 

usando il precedente per nuove idee o nuovi usi. 

Se l’oratorio è del 1587, vuol dire che l’abitato di S. 

Girolamo c’era già perché non potevasi costruire un edificio 

sacro in aperta campagna. Pertanto il più antico proprietario fu 

Pietro di Matteo Cafferecci, del quale non abbiamo molte 

notizie. 

Notizie storiche si hanno invece con la proprietà di Francesco 

Chiarenti che morì nel 1828 lasciando le sue proprietà, compresi 

i Cipressi e San Girolamo, ai nipoti Tavanti, che di poi si 

chiamarono Tavanti-Chiarenti. 

Da questi la proprietà passò a Luigi Sani di Giuseppe, in 

società coi fratelli Berni e quindi per successione a Telene Sani, 

e alla di lei figlia Gemma che la portò in dote ai Betti e 

precisamente al dottor Icilio.  

Ora 2016 il tutto passa all’inglese ...............   che appunto 

vuole restaurare la villa che non è mai stata abitata, ma in un 

secolo, compresa la guerra, è invecchiata ugualmente, forse 

maggiormente. 

Però non tutto il male viene per nuocere e nel caso della villa 

I Cipressi, il non aver avuto abitanti, le è valsa l’integrità delle 

strutture e degli ornamenti e ora può rifarsi il look e tornare 

quella che era. La fattoria e i poderi hanno seguito altre sorti 

come vedremo più avanti.  
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Come arrivare 
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La Villa Betti o dei Cipressi 
 

Questa villa si trova presso l’agglomerato di San Girolamo 

sulla strada che da Varna scende a Ponte alle Formiche.  E’ detta 

villa Betti dal proprietario di Quarrata. Si tratta di un 

bell’edificio moderno di stile liberty, sia nelle strutture che nelle 

pitture, esempio raro in Valdelsa.  

Purtroppo è abbandonata e si sta velocemente deteriorando, 

sia nelle strutture, sia negli affreschi interni, per non parlare del 

giardino che non esiste più. 

La villa dei Cipressi è rimasta vuota per molto tempo, anzi 

sempre dalla sua sistemazione e Costantino Campatelli ora 

96nne ex Sindaco di Gambassi che abitava nei pressi (a casa la 

Fonte, agli inizi della frazione di Varna), ricorda che dopo la 

guerra ci ha abitato per breve tempo soltanto Bianca Profeti 

figlia di Cesira, una sarta di Varna la cui casa era caduta con le 

bombe dell’ultima guerra. 

 

 
   Retro della villa, con alcuni segni di degrado dovuti  

   al tempo, alle intemperie e a suo tempo dall’ultima  

   guerra. 
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I cipresso sono piante che non danno frutti, non sono buone 

per costruzioni e neppure per ardere, ma sono piante  eleganti, 

che vivono anche in terreni poveri come gli argillosi, ma sono il 

simbolo della Toscana da tempi immemorabili. 

Il cipresso è il decoro della vita, il segno della speranza per la 

morte, e per questo orna i cimiteri con la sua aria seria ma non 

triste. 
 

 

 
 

Ancora, dietro la villa vivono alcuni cipressi, forse prima ce ne erano molti, 

se ritennero giusto dare il nome alla casa colonica e alla bella villa. 
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Pittura a muro di stile liberty nel salone. Sia i motivi 

ornamentali, sia la figura femminile al centro, occupano una 

grande parete, ma sono scoloriti, “alla varichina” e una grossa 

macchia occupa la parte centrale inferiore. Pittura di buona 

mano. Cosa è scritto in alto? 
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Pittura a muro di stile liberty nel salone. Si trova nella parete 

opposta alla precedente, è ancor più scolorita nei colori e anche 

lesa nell’intonato nella parte bassa. Cosa è scritto in alto? 

  

 

Questo fregio si trova sottotetto facciata posteriore della 

villa, non so cosa sia scritto nel rettangolo, se c’è scritto 

qualcosa. Sembrano figure che, forse, riguardano gli autori 

della villa. 
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Una ricevuta di materiali per lavori e costruzioni del 1908. 

 

Ancora non sono riuscito a trovare la data della riattivazione 

della villa I Cipressi, cioè della nascita della struttura stile 

liberty su una vecchia casa forse senza nessuno stile. 

In un sottoscala sono venuti alla luce alcuni fogli molto 

rovinati della gestione della Fattoria San Girolamo e, oltre alla 

ricevuta che è sopra, ho potuto notare fra le spese della 

contabilità molto accurata, si notano, negli anni dal 1908 al 

1912, molte voci di acquisti di mattoni, calcina, sabbia, legname 

e opre di muratori e opre di manovali. 

Gli operai non si pagavano a ore, ma a opre (sta per opere) 

cioè a giornate con lunghezza non determinabile se non dai 

singoli datori di lavoro. Si diceva andare per opra, quando il 

lavoro era occasionale. Però le ore e i materiali non sono tali da 

giustificare i lavori della villa. 

Non si trovano documenti, riguardanti questa villa, 

nell’Archivio Comunale di Montaione (allora anche l’attuale 

Comune di Gambassi Terme faceva parte di quello di 

Montaione, come aveva stabilito il Granduca di Toscana Pietro 

Leopoldo, quello dell’abolizione della pena di morte). 

La ricevuta di cui sopra è del 1908 e parla di nuovi lavori e 

costruzioni, però alla fattoria. Forse anche alla villa? 

Ma passiamo ai proprietari della villa e della fattoria a cui 

appartiene, cioè quella di San Girolamo. 
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Galileo Chini 

Non conosciamo il pittore o pittori della Villa, dell’Oratorio e 

anche delle stanze della fattoria San Girolamo, che sembrano 

opera dello stesso autore, ma vedendo e confrontando viene da 

fare l’ipotesi di Galileo Chini. 

Qui cerco di scrivere parole di storia, ma a volte conviene 

anche buttare là alcune ipotesi, affinché gli esperti del ramo 

possano iniziare lo studio di arte con dati un po’ fantasiosi. 

Vediamo prima di tutto che era il pittore decoratore: 

 

Galileo Chini è un pittore e decoratore italiano 

(Firenze 1873 - ivi 1956). Significativo esponente del liberty 

italiano, attento alle esperienze moderniste europee, con felice 

versatilità si dedicò alla ceramica, alla grafica e alla 

scenografia.  

Fondò (1897) una bottega d'arte decorativa che produsse, 

oltre a ceramiche, mosaici e vetrate (per S. Paolo fuori le Mura 

a Roma). Tra le sue grandi decorazioni murali (esposizioni, 

terme di Salsomaggiore, di Montecatini, palazzo reale di 

Bangkok, ecc.) notevole quella della sala della cupola della 

Biennale di Venezia  (1909). 

 

Il Chini lavorò nella zona, affrescando con altri la Cappella 

Brandini nel Cimitero di Castelfiorentino, nel 1904. 

Quando morì Cesare Brandini, già Sindaco nel 1880 di 

Castelfiorentino, la vedova per onorarne la memoria, fece 

costruire nel cimitero del Comune una cappella e la fece ornare 

dal marmista Alfredo Bencini e dai pittori Leto e Galileo Chini, 

tutti di Firenze. 

Poiché la vedova Brandini possedeva molti poderi dalla 

località Vecchierelle fino a Varna, cioè proprio intorno alla 

fattoria di San Girolamo, inoltre avevano una riserva di caccia 

formata dalle due proprietà riunite, possiamo pensare che i 

rapporti fra Brandini e Betti fossero cordiali. Quindi perché non 

immaginare che intorno al 1910 quando i Betti costruirono la 

villa dei Cipressi, la vedova Brandini abbia loro suggerito di 
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chiamare un bravo decoratore come il Chini, visto il bel lavoro 

alla sua cappella mortuaria! 

 

      
 

 
La cappella Brandini. 
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Foto della pittura nel salone della villa, scattata alcuni anni 

fa da un tecnico della Soprintendenza ai Beni Architettonici e 

Ambientali delle Province di Firenze e Pistoia. 
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Vetrata di una porta interna della villa. Foto come  

precedente. 
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 Come la precedente. 
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Resti del vecchio acquaio in pietra come in antico, con  

le mattonelle in sintonia con le decorazioni e la pompa  

a mano per l’acqua in casa. 

 

 
L’acquaio ha la pompa, ma non è più lo stesso, ora ha 

le mattonelle bianche e ci sono i fornelli, certamente  

per la breve permanenza della figlia della sarta di Varna. 
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Non c’era l’acqua corrente nel bagno, cioè nella latrina con la  

buca e il tappo, l’acqua si buttava con il bricco, qui uno rotto. 
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Decreto di salvaguardia e tutela della Villa  perché di interesse 

particolarmente importante. 17 ottobre 1998. 



20 

 

 
 

Nota: Non so perché nella relazione si dice di proprietà 

Cencetti, se poi nel documento si citano Betti Paolo e Bjorg 

Anna Maria. Un Cencetti era un falegname che costruiva le botti 

per la fattoria. 
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I proprietari 

 

 
 
La famiglia Cafferecci 
 

La carta dei Capitani di Parte Guefa è degli anni 1580 – 1595 

e ci mostra che la famiglia Cafferecci aveva varie proprietà nella 

zona indicate dalle frecce (dal basso):  

beni di franciescho caferecci, fonte di iacopo caferecci, 

maestà di iacopo cafereci, franco cafereci. 
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Stemma: D’argento, 

al leone d’’oro tenente in 

mano un ramo di rosaio 

di verde, fiorito a tre 

pezzi di rosso- 

 

La famiglia Cafferecci, 

patrizia volterrana e 

cittadina fiorentina dal 

1558, è registrata nei 

documenti sia sotto il 

nome Cafferecci che 

Caffarecci.  

Alcuni suoi esponenti 

sono degni di attenzione: 

ser Giovanni che fu 

parziale dei Medici e 

cliente di Cosimo il 

Vecchio de’ Medici, ben 

documentato, meno è 

messer Cino di Giovanni di Piero che fu cavaliere di Santo 

Stefano nel 1599 e canonico di Volterra, ancora vivente nel 

1650. 

Una donna della famiglia, Maddalena di Piero di Matteo di 

Piero etc. (si metteva il nome con l’aggiunta del padre, del 

nonno e così via all’indietro fra gli avi) sposò a Volterra nel 

1522 o 1527 il balì Ferdinando del colonnello Orazio di Marco 

dei Medici 

Iacopo di Pietro Cafferecci fu Vicario in Valdichiana nel 1585 

(gen. dic.) e dovrebbe essere quello di Varna. 

Nella mappa del Catasto Generale Toscano del 1818-20 sono 

riportati: la casa colonica Porco Concio, l’Oratorio di San 

Girolamo, la Casa San Girolamo lì accanto sulla strada di Varna, 

e la Casa i Cipressi (ora quasi deruta), ma non figurano né la 

villa dei Cipressi e neppure la fattoria di San Girolamo. 
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Francesco Chiarenti 
 

Da Il perfido giacobino Francesco Chiarenti, a cura di Rino 

Salvestrini, Firenze 2009: 

Francesco Chiarenti nacque a Montaione nel 1766. Fu 

valente medico e bonapartista, tanto che il generale Miollis lo 

propose come aggiunto al Quadrunvirato che governava la 

Toscana, poi trasformato in triunvirato, rimanendo in carica dal 

27 novembre 1800 al 27 marzo 1801, per quel periodo che fu 

detto anche “dei cento giorni” come poi capiterà anche allo 

stesso Napoleone. Sul finire del 1801 il Chiarenti ritornò a 

Montaione dedicandosi all’amministrazione delle sue terre, ma 

soprattutto divenne agronomo, sperimentando nuove tecniche 

come quelle del Landeschi. Fu socio ordinario dell’Accademia 

dei Georgofili dal 19 aprile 1818 e nel 1819 divenne socio 

onorario.   Tra l'altro  possedeva anche questi poderi a Varna: 

Podere                                     lavoratore 

Cipressi                                 Bastianoni Luigi 

Poggio a Mulini                    Cervelli Angiolo 

Poggio a Mulini 2°               Ghizzani Simone 

S. Girolamo                          Gasparri Silvestro 

Porcoconcio                          Giovannelli Luigi 

 

A Montaione nel 1808 divenne Maire (Sindaco), a quel tempo 

anche Varna con Gambassi, Castelnuovo ed altre terre, faceva 

parte del Comune di Montaione.  

Tenne la carica fino alla fine del 1812. Il Chiarenti era amico di 

Agostino Testaferrata, perché sperimentatore a Meleto del 

Ridolfi, perché consigliere municipale a Montaione e membro 

di varie commissioni, e infine anche perché proprietario di due 

poderi a Pillo, confinanti con i suoi di Varna, e precisamente: S. 

Michelino con lavoratore Stazzoni Angiolo e Pillo con 

lavoratore Gio Batta Campinoti. Nell’ultimo suo decennio di 

vita il Chiarenti ricoprì vari incarichi municipali: recuperare 

crediti (p.es. da Marco Ciampalini di Varna i diritti non pagati al 

tempo dell’Impero francese) e comporre controversie fra privati 
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e Comune.  

Il 18 settembre 1826 il Chiarenti, in società con i nipoti 

Tavanti, lasciò l’incarico dell’accollo della manutenzione della 

fonte di Varna, rimettendo al Comune un conto, per il periodo 

1817–1826, di lire 1.194 soldi 15 

e denari 8.  

Per tale conto ci fu una 

controversia con il Comune che 

richiese i soldi già pagati, perché i 

lavori non erano stati eseguiti.  Il 

Chiarenti non ebbe più incarichi 

pubblici in campo toscano per il 

suo passato di bonapartista. Morì 

a Montaione il 20 giugno 1828, 

all’età di 62 anni.  
Tomba di Francesco Chiarenti 

nella chiesa di Montaione 

 

 

Luigi Sani figlio di Giuseppe 
 

Qualcosa accade negli anni seguenti. Dal Censimento della 

popolazione del 1861, il primo del neonato Regno d’Italia 

risulta questa famiglia abitante a Varna: 

Sani Luigi di 56 anni, sa leggere e scrivere, capofamiglia, 

possidente e amministratore del proprio patrimonio, nato a 

Vinci. 

Sani Giuseppa di 47 anni, sa leggere e scrivere, moglie, 

possidente, nata a Vinci. 

Sani Telene, di 13 anni, sa leggere e scrivere, possidente, figlia, 

nata a Montaione. 

Sani Anatolio di anni 3, non sa leggere e scrivere, possidente, 

figlio, nato a Montaione. 

Bonvenni Bartolommeo, di anni 35, non sa leggere e scrivere, 

domestico, nato a Terranova. 
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Dall’Archivio Storico Comunale di Montaione, Censimento 

della popolazione del 1871, apprendiamo che erano diverse le 

proprietà nella zona di  Luigi Sani, la cui figlia Telene andò 

sposa in seconde nozze a Enrico Del Panta e da questi nacque  

Gemma Del Panta, consorte di Icilio Betti. 

Nell’anno 1871 Luigi Sani risulta avere queste proprietà a 

Varna, in forma telegrafica: 

San Girolamo: oratorio di S. Girolamo, casa colonica, capanna.  

Cipressi 1°: loggia, casa padronale, (prima versione della villa?) 

Cipressi 2°(poi Tinaia): casa colonica, capanna, loggia. 

Poggio ai Mulini: casa colonica e capanna. 

Porcoconcio: casa colonica e capanna. 

Invece la Casa Nuova era di Agostino Brandini di 

Castelfiorentino con  

Casa nuova 1°: casa colonica, casotto colonico, casotto per api.  

Casa nuova 2°: casa colonica, casa padronale, capanna. 

 

Luigi Sani figlio di Giuseppe è ricordato in questo avviso 

sul giornale  Gazzetta di Firenze, Num. 117, Anno 1835, 

Mercoledì 29 Settembre, p. 3. 

 
Il Sig. Luigi Sani, possidente domiciliato a Varna 

Comunità di Montajone, rende pubblicamente noto a tutti 

gli effetti di ragione che col privato Chirografo de’ 5 

Settembre 1835, recognito dal Notaro Vincenzo Neri 

registrato a Castel’ Fiorentino ne’ 21 detto stabilì la 

soccida, con i sigg. Luigi e Francesca Pedani possidenti 

domiciliati nella Comunità di Montespertoli, dei Bestiami 

già posti nelle stalle del podere dei Renai situato nel 

popolo di Nebbiano Comunità predetta, lavorato 

attualmente dal colono Vincenzo Tamburini, e fra gli altri 

patti venne stabilito che non fosse in facoltà del colono o 

coloni del suddetto podere di comprare, e vendere 

bestiame di sorta alcuna senza espressa licenza del 

medesimo sig. Sani, e facendo il contrario si avranno le 

contrattazioni di niun effetto, e valore. 

 

Nota: Soccida = Contratto agricolo per il quale un 
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proprietario di bestiame concede ad altri l'allevamento e lo 

sfruttamento del bestiame, con equa ripartizione del guadagno e 

della perdita. Luigi Sani era proprietario di poderi ma con i 

fratelli Berni fin dal 1833, poi ingrandì il possesso, sposando 

Giuseppa Berni formando una piccola fattoria 

 

Testamento di Giuseppa Berni in Sani 
 

Si tratta di un normale testamento, usuale al tempo per chi era 

“possidente”, dove lascia la volontà di essere sepolta 

nell’Oratorio di San Girolamo e poi varie direttive formali dopo 

la sua morte, e lascia, naturalmente tutti i suoi beni al diletto 

marito Luigi Sani. Forse il testamento è contemporaneo al 

matrimonio, perché è del 1843 Giuseppa morì 50 anni dopo. 

Ma è interessante l’inizio del testamento che riporto: 

 
Nel nome di Dio, l’anno del nostro Signor Gesù Cristo 

milleottocento quarantatre, Indizione Romana prima, e 

questo dì ventotto del mese di Agosto, sotto il pontificato 

di Sua Santità Gregorio Decimosesto Sommo Pontefice 

Romano sedendo; e Sua Altezza Imperiale e reale  

Leopoldo Secondo  per la grazia di Dio Principe 

Imperiale d’Austria, Principe Reale di ........... e di 

Boemia, Arciduca d’Austria e Granduca di Toscana oggi 

felicemente regnante. 

Avanti di me sottoscritto Vincenzo del fu Dott. 

Francesco Neri di Empoli Notaro Regio, residente  

Castelfiorentino, ed in presenza dei SS.ri Molto 

Reverendo Pievano Niccolò del fu Filippo Faberi Parroco 

della Chiesa Pievania di S. Giovanni Evangelista a Varna 

ivi domiciliato, Re.do  Prior Giovanni del fu Giuseppe 

Biancesconi Parroco di S. Piero a Pisangoli presso 

Castelfiorentino ivi domiciliato,  Francesco del fu Luigi 

Fiorini Tappezziere domiciliato in Castelfiorentino, 

Cristofano del fu Antonio Tellini Calzolaio domiciliato 

nel popolo di S. Maria a Lungo Tono, testimoni tutti 

idonei ed aventi i requisiti voluti dalla legge... 
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            Icilio Betti  
 

Villa Betti: Situata tra Olmi e le Melocche la bella 

casa, tipicamente toscana, è stata ristrutturata e ingrandita 

dal suo proprietario Icilio Betti, all’inizio del Novecento.  

Per molti anni, medico condotto, attirandosi la 

simpatia di tutti i cittadini, unì sempre la capacità alla 

bontà d’animo per gli umili e malati presso i quali di 

giorno faceva notte e viceversa. Liberale convinto, di 

concezioni oltremodo sociali, fu di assoluta probità ed 

oltre alla professione, dimostrò capacità organizzative 

non comuni in Agricoltura anteveggendo ciò che i nostri 

illustri dottori agrari vanno dimostrando, e cioè la 

necessità di foraggere e impianto di vigne in terreni sopra 

elevati e con nuove qualità di uve, al fine di migliorare il 

prodotto vinicolo che è uno dei maggiori cespiti 

dell’Agricoltura italiana, ciò che si è avverato.  

Conoscitore ed amatore di cavalli, ogni qual volta 

provava la guida di un trottatore, esternava il più grande 

entusiasmo, dando spesso consigli anche a coloro che 

oggi maestri di guida, lo ricordano chiaramente. Fu anche 

appassionato di caccia per il capannello, e frequentatore 

del tiro a piccione alle Melocche insieme al cognato N. 

H. Bartolomeo Baldi ottimo tiratore ed indiscutibilmente 

uno dei migliori intelligenti agricoltori d’Italia” (Celio 

Gori Gosti, Quarrata e il suo Comune, pp. 121- 122) 

 

Gemma del Panta 

 
L’albero genealogico vede il capostipite Antonio del Panta 

che sposò Maria Bellini, ebbero il figlio Enrico (1836-1924) 

sposato con Giulia Calvetti in prime nozze e poi Telene Sani in 

seconde nozze. 

Enrico ebbe da Giulia Calvetti i figli Nello (1881-1964); 

Roberto (Riccardo) (1878-1972); Arnaldo (1884-1907). 

Enrico ebbe dalla seconda moglie Telene Sani la figlia 

Gemma che poi andò in sposa a Icilio Betti, e anche altri due 

figli dei quali non ci sono notizie. 
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Nel 1897 la Signora Gemma del Panta moglie del dott. Icilio 

Betti morì, all’età di appena 24 anni, nella sua villa di San 

Girolamo lasciando, tramite la Congregazione di Carità di 

Montaione, la somma di lire 200 da distribuire ai poveri della 

parrocchia di Varna. 

Gli aiuti dovevano essere dati o in contanti o con buoni pane, 

carne o medicinali, alle persone veramente povere, escludendo 

per qualsiasi titolo i coloni, e sieno tra queste preferite le 

famiglie ove sieno persone molto vecchie od ove sieno malati, le 

famiglie ove sieno figli privi di padre o di madre, e gli orfani. 

Le famiglie beneficiate furono 52, cioè quasi tutte! 

Precisamente una famiglia ebbe 20 lire, due ne ebbero 15, 

quattro ne ricevettero 10, tredici ebbero 3 lire e trentadue ne 

ebbero 2 ciascuna. 

Certamente non potevano essere sufficienti queste elemosine 

per calmare la disperazione degli abitanti, infatti l’anno di poi, 

1898, in tutta la zona ci furono manifestazioni per chiedere il 

lavoro e soprattutto per protestare contro il rincaro del prezzo 

del pane. Troviamo che in quell’anno il Comune di 

Castelfiorentino stanziò nell’arco di tre mesi, prima 500 lire, poi 

altre 500 e infine 2050 da dare ai rivenditori di pane perché non 

ne aumentassero il prezzo. 

Il Commissario che reggeva in quel tempo il Comune di 

Montaione scriveva di aver provveduto anche lui a dare  

 
“un premio ai rivenditori, che oltre a dare il pane a 

buon prezzo lo somministrassero di buona qualità. Però 

stante li arresti verificatisi massimamente nella frazione 

di Varna, alcune famiglie si troveranno a mancare del 

necessario alimento e per quanto vi sia stato il buon 

volere di tutti per scongiurare i lamentati inconvenienti, 

pure Signori miei, occorrerà provvedere per soccorrere 

questi sventurati”.  

 

Da ricordare che nel 1891 a Varna c’era stata un’epidemia di 

tifo con 16 casi di cui uno mortale, e che nel 1898 si 

verificarono altri 5 casi di tifo a Catignano. 
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 La bella misteriosa, ritrovata nei locali della fattoria, 

certamente una della famiglia, forse Sani oppure del Betti. 

Chissà! 

 

  Pietro Betti 
 

“Ha frequentato gli studi presso il collegio della 

Badia Fiesolana nel 1915-16-17-18 poi ha continuato gli 

studi a Montepellier presso l’Università di Agricoltura 

per gestire, dopo la morte del padre Icilio avvenuta nel 

1928, le proprietà di Olmi e di Varna. 

Nel 1935 fu nominato Cavaliere dell’Ordine della 

Corona d’Italia. Nel 1937 sarà agente di una compagnia 
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d’Assicurazione a Pistoia, ma che lascerà dopo poco per 

dedicarsi completamente all’agricoltura, 

Viaggerà molto. Nel 1938 ritroverà a Parigi una 

norvegese (conosciuta a Montepelier) che sposerà nel 

1941 ad Assisi. Appassionato, come il padre Icilio, di 

cavalli, per una decina di anni farà l’allevatore di cavalli 

da trotto. Sarà uno dei primi soci fondatori del Club  

Rotary Pistoia - Montecatini Terme con la classifica 

Zootecnia (allevamenti). 

Un uomo amato e stimato da tutti, un uomo 

integerrimo. Sempre disponibile ad aiutare chi aveva 

bisogno con il sorriso sulle labbra.” 

(Nota della Sig.ra Simona Freschi, che ringrazio). 

 

  Paolo Betti 
 

“Come il padre  fu allievo del Collegio della Badia 

Fiesolana, come interno, dal 1954 al 1960, ora sede 

dell’Università Europea, ha mantenuto per quasi 30 anni 

contatti con alcuni compagni. L’appuntamento era alla 

Casa del Prosciutto e qui, fra ricordi e nostalgia, fra foto 

di irriconoscibili giovanotti davanti alla Chiesa della 

Badia, trascorrevano la giornata. 

Aveva intrapreso gli studi di medicina che lascerà 

ben presto per seguire le sue proprietà.” 

(Nota della Sig.ra Simona Freschi). 

 

“QUARRATA, Cordoglio a Quarrata e nel mondo 

dell’imprenditoria agricola per la morte di Paolo Betti, 72 

anni, titolare della nota fattoria quarratina che produce 

olio e vino. Betti lascia la moglie Simona e due figli, 

Gherardo e Guido. 

L’azienda agricola, nasce agli inizi del ‘900, un 

sogno condiviso che diviene realtà. La cantina in stile 
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liberty, dello stesso periodo, ancora oggi chiamata 

Cantinone per la sua mole e la forma rettangolare, 

inusuale per l’epoca, riceve ed accoglie l’uva 

direttamente dai vigneti impiantati nelle colline 

circostanti. 

Nella fattoria condotta insieme ai figli Guido e 

Gherardo, Paolo Betti ha trascorso la sua vita producendo 

olio e vino che, nel corso degli anni, sono diventati un 

punto di riferimento a livello nazionale, presenti in 

moltissime enoteche e ristoranti del Bel Paese. La tenuta 

dei Betti si estende su circa 60 ettari di terreno sulle 

pendici del Montalbano. Sin dalla fine dell’800, l’azienda 

è passata di padre in figlio, fino agli attuali discendenti. 

Paolo Betti e i figli hanno, da alcuni anni, dato vita ad 

una complessa opera di riorganizzazione  con tecnologie 

innovative che non tradiscono l’antica arte di vinificare 

radicata nelle nostre terre; utilizzando al meglio le 

classiche botti di rovere, d’acciaio e le barriques. Questo 

per il rilancio dell’azienda promovendo i prodotti 

secondo le più moderne strategie di mercato, e i riscontri 

sono stati, ancora una volta, positivi. 

 

 
   Villa Betti a Olmi di Quarrata. 
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Paolo Betti è stato anche presidente del Rotary Club 

Pistoia - Montecatini, di cui il padre Pietro era stato tra i 

soci fondatori. I funerali si svolgeranno oggi (venerdì 8 

agosto) alle ore 17,30 nella chiesa di San Giovanni 

Fuorcivitas e Pistoia.  (da internet 2016, con aggiunte 

della Sig.ra Simona Freschi). 

 

Gherardo e Guido Betti 

 

 
 

Il vino e l’olio dei fratelli Betti 
Una storica azienda agricola quarratina – per meglio dire 

Toscana – è quella dei fratelli Guido e Gherardo Betti, portata 

avanti assieme al padre Paolo, prima ancora dal nonno Piero. 

L’entrata dei giovani nell’azienda. Nel 2002, ha dato un grande 

impulso alla produzione del vino ed olio di grande qualità, 

presenti sulle tavole di tanti paesi esteri. <<Produciamo Chianti 

Montalbano – dice Guido Betti – ma il nostro vino di punta è il 

“Prunideo”, prodotto interamente in territorio quarratino alle 

pendici del Montalbano. Un vino nato con la vendemmia 2003 

che ci sta dando tante soddisfazioni, particolarmente apprezzato 

in Malesia, Giappone ed in tutto il Sud Est asiatico, in Europa la 

maggiore esportazione è destinata all’Olanda>>. 

In quale misura esportate? <<Circa il 50% della produzione. 
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La vostra clientela? <<Alberghi, ristoranti,enoteche, negozi 

specializzati>>. 

L’azienda coltiva anche nella zona di Gambassi Terme. <<Sì 

– dice ancora Guido Betti – ma la produzione vinicola riguarda 

solo vigne presenti nel comune di Quarrata>>. 

Non solo vino ma anche ottimo olio extra vergine di oliva. 

<<Sì - dice in questo caso Gherardo Betti – un prodotto che sta 

dando molta soddisfazione, anche se, considerati i prezzi, non è 

ancora remunerativo come dovrebbe>>. 

La lavorazione delle olive è in proprio? <<Certo – prosegue – 

disponiamo di un moderno frantoio a ciclo continuo a freddo, 

questo ci dà la possibilità di frangere poche ore dopo la raccolta, 

così da produrre un olio di grandissima qualità>>. 

(Giancarlo Zampini) 

 

 
 

Fra gli ospiti, i quattro al centro sono, da sinistra, il fattore 

Gino Baragli, il Cav. Pietro Betti, la sua Signora e il figlio 

Paolo Betti. 
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Intreccio genealogico degli ultimi padroni della 

Fattoria San Girolamo 
 

                                                                              

                                                                Giuseppe 

                                                                   Sani 

                                                                      | 

                      Antonio           Maria      Luigi      Giuseppa    

                     Del Panta=|== Bellini      Sani==|===Berni         

                                        |                   ___ |____ 

                                        |                   |                | 

              Giulia           Enrico         Telene     Anatolio 

           Calvetti==|==Del Panta=|= Sani        Sani 

                             |                       | 

      ___________|                        |                                                     

      |                                              | 

 Del Panta                                   | 

 Nello                                 Gemma             Icilio         Maria Rosa 

 Roberto                           Del Panta ==|==Betti==|= Baldi 

 Arnaldo                                                       /    |          
                                                                    /      | 
                                                                       /          |                        

                                 Giacomini ===Maria     Pietro=|==Anna Maria 

                                  Xxxxx              Betti        Betti   |    Kolbj Bjorg 

                                                                                       | 

                                                                                P aolo=|==Simona 

                                                                                Betti    |     Freschi 

                                                                               ______ |______ 

                                                                               |                        | 

                                                                      Gherardo            Guido 

                                                                 Betti                 Betti 

 
Non sappiamo come si chiamava la moglie di Giuseppe Sani. 

Anatolio Sani, dottore, morì giovane e la proprietà passò alla sorella 

Telene. San Girolamo e i Cipressi, poiché erano venuti da una Sani, 

passarono a Gemma figlia di Enrico ma con una Sani moglie in 

seconde nozze. Quindi da Gemma poi passò ai Betti sempre per 

matrimonio.  
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Censimento della popolazione del 1881. 
 

Archivio Storico Comunale di Montaione: 

Sani Anatolio fu Luigi, capo famiglia, anni 23, celibe, sa leggere 

e scrivere, possidente, studente medicina, nato a Montaione. 

Sani Giuseppa fu Barni Tommaso, madre, anni 67, vedova, sa 

leggere e scrivere, usufruttuaria, nata a Vinci. 

Bagnoli Maria fu Giovacchino, fattoressa, analfabeta, nata a 

Castelfiorentino. 

Del Panta Gemma di Enrico, ospite nipote, sa leggere e scrivere, 

commerciante di cappelli,  nata a Sesto Fiorentino. 

Granci Adria di Francesco, ospite, sa leggere e scrivere, 

veterinaro, nata a Pomarance. 

Nota: Per due Sani la residenza è abituale a San Girolamo, per 

gli altri tre invece è occasionale. Da rilevare che la fattoressa 

era analfabeta e questo era normale, perché anche quella del 

famoso Cosimo Ridolfi, era analfabeta. Colpisce invece che il 

veterinaro era donna (siamo nel 1881!).  

 

 
Scheda del Censimento della popolazione del 1881. 
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I più ricchi nel 1859 
 

Per poter votare per l’Amministrazione Comunale e anche 

per essere eletto consigliere o membro di qualsiasi commissione 

pubblica, bisognava dimostrare di avere un certo reddito, che 

era ancora più alto per le elezioni nazionali. Dall’elenco per 

l’elezione del Camarlingo di Montaione del 1859, vediamo i più 

ricchi del Comune:   

 

  1. Biondi Luigi            £.  18.689,11  Castelfalfi 

  2. Pucci Roberto  £  18.167,08  Castelnuovo 

  3. Casanova Averardo   £  15.435,41  Gambassi 

  4. Da Filicaia Vincenzo  £  10.782,11  S. Antonio 

  5. Panciatichi Ximenes  £  10.412,63  Il Monte  

  6. Strozzi Ferdinando   £    9.894,40  Piaggia  

  7. Giannini Vincenzo     £    8.621,04  S. Vivaldo 

  8. Ridolfi Cosimo  £    8.615,76  Meleto 

  9. Brandini Agostino  £    5.357,25  Collegalli 

10. Strozzi Carlo    £    4.456,99    Piaggia 

11. Dell’Hoste Andrea  £    3.797,59   Gambassi 

12. Pomponi Luigi        £     3.277,15  Gambassi 

13. Tanay De Nerli L.  £    3.029,25   S. Stefano 

14. Giotti Gaspero  £    2.935,47  Torri 

18. Del Pela Antonio   £    2.050,85  Varna 

19. Burchianti Basilio  £    2.022,05   Montaione 

20. Franchi Teodoro   £    1.923,70  Gambassi 

21. Sani Luigi    £   1.845,73  Varna 

22. Torrigiani Luigi   £   1.714,40 ? 

23. Viti Luigi   £    1.695,19  Mura 

24. Baldanzi Oliviero  £    1.533,30  Montaione 

25. Elmi Luigi  £     1.329,26 ? 

26. Ciulli Tommaso  £    1.281, 10  Tonda 

 

Queste sono le 26 famiglie che superavano le mille lire di 

reddito. Il comune contava circa 10.000 abitanti.  

Una pagina del mio La storia di Varna e Catignano. 
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L’Oratorio di San Girolamo 
 

Sulla strada che da Varna scende a Castelfiorentino si trova 

l’Oratorio di San Girolamo presso la villa dei Cipressi. Fu fatto 

costruire da Pietro di Matteo Cafferecci, il quale col suo 

testamento del 1587, vi fondava un benefizio con le rendite dei 

suoi poderi ( quindi questo è il più antico proprietario della zona 

di cui si parla).  

 

 
 

Particolare della pianta delle carte dei Capitani di Parte 

Guelfa con l’oratorio. Perché parlano di Maestà? Forse c’era già 

un edificio sacro che il Cafferecci ricostruì e dedicò a San 

Girolamo  per interessi suoi? Poco a monte era un’edicola detta 

Maestà, un tempo della famiglia Del Pela, ma questa nella 

pianta è proprio un edificio, forse si tratta di un errore dei 

cartografi. 

 

Il santo  

San Girolamo o Gerolamo, nacque a Stridone, al confine tra 

Dalmazia e Pannonia (oggi Croazia) nel 347 circa ed è morto nel 

429 a Betlemme. Fece studi enciclopedici ma, portato 
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all’ascetismo, si ritirò nel deserto presso Antiochia, vivendo in 

penitenza.  

Divenuto sacerdote a patto di conservare la propria 

indipendenza come monaco, iniziò un’intensa attività letteraria. 

A Roma collaborò con papa Damaso, e, alla sua morte, tornò 

a Gerusalemme dove partecipò a numerose controversie per la 

fede, fondando poco lontano dalla chiesa della Natività, il 

monastero in cui morì. 

Di carattere focoso, soprattutto nei suoi scritti, non fu un 

mistico e provocò consensi o polemiche, fustigando vizi e 

ipocrisie. Scrittore infaticabile, grande erudito e ottimo 

traduttore, a lui si deve la Volgata in latino della Bibbia, a cui 

aggiunse dei commenti, ancora oggi importanti come quelli sui 

libri dei profeti. Patrono degli archeologi, dei bibliotecari e degli 

studiosi. I suoi simboli sono il cappello da cardinale e il leone. 

 

 
   

 Pittura sull’abside della cappella con San Girolamo in 

compagnia del suo simbolo e cioè il leone. 

Forse la famiglia scelse questo santo perché il leone era nello 
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stemma proprio, oppure fu da questo santo che la famiglia 

Cafferecci scelse la figura del leone per proprio emblema. 

 

 
    L’oratorio di San Girolamo. 

 

L’edificio non è malandato, ma non disdegnerebbe un 

restauro sia per l’esterno dove l’intonaco inizia a staccarsi che 

per l’interno. 

Anche l’esterno dovrebbe essere curato ricostruendo anche 
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l’altra colonna, caduta per un urto di un mezzo di trasporto e 

giacente vicino, e rimettendo il cancello ora mancante. 

 

 
Foto di qualche anno fa. 

 

 
Foto di qualche anni fa. 
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 L’altare molto semplice che non è stato rigirato come da 

Concilio Vaticano II al tempo di papa Giovanni XXIII e papa 

Paolo VI. Qui si officia sempre col sacerdote che volge le spalle 

ai fedeli. 



42 

 

 
 

Abbastanza conservato l’interno dell’oratorio presenta oltre la 

pittura a muro del santo, anche molti fregi che ricordano quelli 

della villa dei Cipressi e anche i locali della fattoria dove 

abitavano i padroni quando venivano a San Girolamo.  

Il tetto è abbastanza recente. 
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Nell’oratorio si trovano quattro marmi che ricordano alcuni  

proprietari della fattoria. 
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   Figlio di Luigi Sani, fratello minore di Telene. Sappiamo che 

era dottore e che morì molto giovane, a 34 anni, e che l’eredità 

passò alla sorella Telene che porterà in dote a Enrico del Panta 

per il suo patrimonio. 

 
 

 
Colpisce questo marmo che ricorda Gemma del Panta, moglie 

di Icilio Betti, morta all’età di 24 anni.   
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La fattoria San Girolamo 
La fattoria di San Girolamo aveva vari poderi e il fattore era 

Gino Baragli, la cui figlia Lucia ora è impiegata in Comune a 

Gambassi, ma l’aiuto mi è pervenuto da Sirio Seravelli, cognato 

di Lucia Baragli, agente agrario della fattoria di San Girolamo. 

 

La sede della fattoria di San Girolamo è nella parte centrale 

del caseggiato, nella parte a monte  si trova la casa di un colono 

e nella parte opposta  è la cantina a piano terra e i granai sopra. 

Qui  soggiornavano i Betti quando venivano a Varna, nelle 

camere a primo piano, e non nella villa dei Cipressi. 

Ora l’abitato è stato acquistato da due giovani coniugi che 

intendono impiantare una allevamento di capre. 

I terreni intono, a parte una vigna, sono piagge argillose e non 

molto adatte a praticare agricoltura, 
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Le frecce indicano nella foto aerea: 

la colonica Casa San Girolamo e l’Oratorio San Girolamo (a 

sinistra);  

la casa colonica e la villa  I Cipressi (al centro);  

la villa dei Cipressi (in alto) e 

la Fattoria San Girolamo (a destra). 
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Il salottino nella fattoria a piano terra, sul retro  è la cucina. 

 

Una camera con le tinteggiature che ricordano la villa dei 

Cipressi e l’Oratorio di San Girolamo, forse tutte contemporanee 

e degli stessi autori. 
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La cucina. 

 
Un angolo della camera col vecchio cassettone e la tualet. 
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La svecciatrice nel granaio. I contadini macinavano tutto, 

grano e vecce, ma per chi voleva pane con farina di solo grano, 

c’era questa macchina che ripuliva il grano prima di portarlo al 

mulino togliendo non solo le vecce, ma anche altre impurità 

come i sassolini. 
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I barili del vinsanto. Una piccola rimanenza, poi non tanto 

piccola, perché sono sei barili che stanno a invecchiare per anni 

il vinsanto che più che un vino è un liquore, perché è di circa 16 

gradi. 

I prodotti 
 

Da un registro della fattoria “Esito di Grasce 1853 - 1875” 

vediamo che le entrate annue erano dalle 7 alle 10 mila lire, cioè 

non molte, ma sono interessanti i prodotti che ricavavano dalla 

terra e si vendevano: grano, grano marzolo, granagliata, grano 

vecciato, grano misto, vena (avena), vecce, cicerchie, saggina, 

paglia pagliai interi o parti), fieno, lupinella, vino, vinello, vino 

americano (con l’uva americana o fragola, cioè non innestata) 

verdea (succo dolce d’uva filtrato), mosto,  olio,  granturco,  ma 

anche carciofi, fagioli, piselli, pomodori, cocomeri. 

Questa varietà di frutti della terra era data dal fatto che i   

mezzadri producevano di tutto, per essere autosufficienti, e 

davano la metà al padrone perché a mezzadria. 

Facendo un lungo passo in avanti 1910 – 1920, vedendo i 

prodotti della fattoria notiamo che sono gli stessi o quasi 
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I granai, ora vuoti, ma un tempo si tenevano qui le scorte di 

grano e di farina, al primo piano sopra le cantine perché 

l’ambiente fosse asciutto per la conservazione anche dell’uva 

per il vinsanto e il castello con il colorino sulle stuoie per 

governare il vino. 



52 

 

I fattori 

Nel 1881 c’era la fattoressa Borgioli Maria, era analfabeta, 

ma siccome doveva occuparsi della casa del padrone, a che 

serviva l’istruzione? E poi anche la fattoressa del famoso 

Marchese Cosimo Ridolfi a Meleto, fattoria modello era 

analfabeta! 

       

Nel 1908 il fattore era Pasquale Artini quindi Caramelli Gino   

 e Silvio Meocci. 

 

 
Medaglia d’oro del Comune di Gambassi per la 5a Mostra  

del Vino del 1969. 
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Gino Baragli. 

 
Da sinistra Paolo, Simona e il piccolo Guido, poi la moglie di 

Piero, una signora e don Fioravanti parroco di Varna, e primo da 

destra il fattore Gino Baragli. 
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Sirio  Seravelli con la signora di Piero Kolbj Biorg. 

 

 

Lo scrittoio. Qui si teneva l’amministrazione della fattoria 

con i registri di tutti i mezzadri. (nella foto l’ultimo fattore Sirio 

Seravelli, che ringrazio per l’aiuto che mi ha dato). 
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Riporto una nota del fattore (la foto non viene bene perché di 

colore celeste chiaro fatto con la carta carbone). 

 

NOTA delle FATTURE da PAGARE 

20 Maggio 1964 

n°  DESCRIZIONE     CREDITORI 

_______________________________________ 

  1 Bagnai Renato – Mediazioni                           15.500 

  2 Fontanelli – A ghiaia per la strada  

                        e cortile di fattoria                        43.000   

  3 Fattoria Capei –Attorature (a)                         35.350 

  4 Fontanelli mugnaio -                                       32.357 

  5 Consorzio Fecondazioni Vacche (b)                15.210 

  6 Cencetti – A saldo fattura falegname               17.100  

  7 Corsinovi trattorista (c)                                  144.413 

  8 Tognotti enologo (d)                                       143.990 

  9 Bianchi Pietro – Muratore                              136.100 

10 Carlo Erba- Latte vitellina                                35.639 

11 Dottor Romiti – Veterinario                            184.155 

12 C.A.P.(e) Firenze                                         1.021.694 

                                                                          1.824.508 

                                                                          ======= 

Fatture da rimettere (da arrivare) 

C.A.P. Firenze (altri concimi); Guerrini barbatelle N° 800; 

Fattoria S. Antonio colonnini castagno 310; Panetta fresatura 

vigne ore 32.  

 

NOTE: 

(a)Non tutte le fattorie avevano il toro. (b) Già incominciavano 

le fecondazioni artificiali.  (c) I trattori erano ancora rari e l’uso 

costava caro. (d) Fin da allora si pensava di fare un buon vino 

viste anche le esperienze della fattoria di Quarrata. (e) C.A.P. sta 

per Consorzio Agrario Provinciale in questo caso di Firenze, il 

grande importo significa che ormai si concimava con prodotti 

chimici e non più col concio.  
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I locali della fattoria. 

 

Per un periodo la fattoria di San Girolamo fu dei fratelli Betti 

(Maria e Piero) figli di Icilio Betti e Gemma del Panta, poi 

Piero liquidò la sorella e divenne l’unico proprietario. 
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I poderi 

 

Casa S. Girolamo: La casa ha preso il nome dal vicino 

oratorio. Il complesso, che si trova sulla strada Varna –

Castelfiorentino, era abitato fino a poco tempo fa, ora è vuoto e 

in vendita. Qui vivevano due famiglie di mezzadri. Podere S. 

Girolamo 1° e 2°. 

 

Porcoconcio: Forse antico c’era un allevamento di maiali che 

produceva molto concio (letame) ricercato per concimare la 

terra, qui molto argillosa. Ora le case sono private residenze di 

persone che lavorano nei paesi vicini. 
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   Censimento della popolazione del 1871 

    A proposito di censimento riporto i dati di una famiglia tipica 

residente a Porcoconcio: 

Barbieri Natale fu Valentino, capo famiglia., di anni 55, 

bracciante e possidente. 

Padovani Cherubina fu Stefano, moglie di anni 47. 

I figli: Maria di anni 4, Giuseppe di anni 29, Ferdinando di anni 

25, Michele di anni 21 e Enrico di anni 19. 

Tutti sono nati nel Comune di Montaione e qui hanno 

residenza abituale. Inoltre è censito anche Banchini Angiolo, fu 

Pellegrino, figliastro, di anni 20, garzone, nato a Montespertoli. 

Tutti, garzone compreso, non sanno leggere né scrivere. 

Nota: Può darsi che il compilatore abbia commesso un 

errore, la figlia Maria forse aveva 30 anni, perché l’ordine dei 

figli è solitamente cronologico e poi Cherubina avrebbe 

partorito a 43 anni, cosa molto rara; mentre era più facile che 

avesse avuto Maria a 17 anni. Strana la professione del capo 

famiglia: bracciante e possidente!  

Le famiglie dei paesi di solito col reddito del marito 

bracciante o occasionale, erano spesso costrette a mandare 

qualche figliolo per garzone dai contadini: i contadini erano 

contenti perché avevano lavoratori non pagati e bastava dar loro 

da mangiare, e i garzoni aveva i pasti sicuri, cosa che non era 

sempre possibile coi genitori.  

Insomma era un aiutarsi fra poveri. Ad una certa età i garzoni 

si sposavano e formavano famiglia propria, però a volte si 

avevano garzoni anziani che riguardavano persone con problemi 

fisici o psichici. Le ragazze, dette taccine, potevano a volte 

anche sposare uno della famiglia che ospitava.  

In questa famiglia il garzone è censito così alla domanda 

della professione, ma commuove che abbiano definito il 

giovane come figliastro alla domanda delle relazione di 

parentela col capofamiglia. Forse era orfano (fu Pellegrino) 

figlio di parenti. 
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Il Paretaio:  Antico sistema di uccellagione per mezzo di 
reti mimetizzate, stese sul terreno, che si chiudono a 
comando; anche, terreno dove sono stese le reti. Ora 
centro per l’agriturismo. 

 

 

I Mulini: La casa si trova sul fiume Elsa e un tempo aveva il 

mulino per macinare il grano e le biade per i contadini della 

zona. Qui erano due poderi, ora è soltanto un rudere. 
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Casanova: Toponimo molto frequente nella zona, quando si 

costruiva una nuova casa e quindi non aveva nome si 

chiamava Casanova, e questo restava anche quando era 

vecchia. Ora è vuota, ma non un rudere.  

 

Casa colonica I Cipressi: Oltre i cipressi della foto è la villa 

omonima. Una porzione della costruzione era con il mezzadro, 

poi la fattoria ove si fermavano i padroni e più avanti gli 

annessi dell’azienda. 
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La Tinaia: Il cipresso è la pianta che non dà frutti, non è 

buona per costruzione e neppure da ardere, ma è la pianta  

elegante, che vive anche in terreni poveri ed è  simbolo della 

Toscana. La casa è ora un rudere. 

A seguire  immagini della Tinaia: restaurare oppure è troppo 

tardi? 
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Una piccola immagine in cima alle scale esterne con 

l’immagine della Madonna e la scritta:  

PROIBITA LA BESTEMMIA 
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L’autore: Rino Salvestrini è nato a Certaldo, diplomato 

all’Istituto Magistrale di Siena, ha insegnato per oltre 20 anni 

nel Comune di Montaione, dove ha ricoperto la carica di 

Sindaco dal 1980 al 1995. Ha pubblicato: 

 EDITI: Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza, (1992) 

[con altri]. Storia di Montaione, (1992). Montaione, il paese del turismo verde. 

Der Ort für Ferien im Grünen, (1996) [con altri]. Montaione e la sua storia, 

(1997). Il Castello di Tonda. Die Burg Tonda, (1997). Gente poca, parecchi 

contadini, (1998). Montaione e la sua storia, vol. 2°, (1999). La storia del Vivo 

sull’Amiata, (2000). Dalla vanga al computer, (2000). La storia di Castelfalfi, 

(2002). Che facevano i tu’nonni? (2003). La Valdelsa nel tempo, (2005). Il perfido 

giacobino Dottor Chiarenti, (2009). La storia di Villamagna (2011).   

Altri lavori inediti (1995-2018), sono disponibili presso l’autore; quelli in neretto 

sono PDF su “www. montaione.net” e i sottolineati si trovano nella Biblioteca 

della Regione Toscana “Pietro Leopoldo”, come pure tutti gli editi.  
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Montaione. I da Filicaia.  Bibliografia di Montaione e Gambassi Terme. 

L’Orto. La Pieve. Le Querciole. Santo Stefano, La Sughera. Vignale. L’anello 

di Montaione.  I Mannaioni e il loro palazzo. Giuseppe Beccari. San Vivaldo. 

Montaione al tempo dell’ultima guerra. Miscellanea storica di Montaione 

1,2,3,4. San Regolo. Pittori a Montaione. I Montaionesi nella storia di 

Montaione. Scipione Ammirato il Giovane. Iano. Figline. Le Mura. Barbialla. 

Collegalli. Storia di Montaione coi disegni. I Valtancoli. Alberi. San Biagio e 

Fuso. Da case a ville. Donne di Montaione. La Nunziatina. Pietro Ciulli e la 

balena della Casina (con Silvano Pucci). La famiglia Figlinesi. Adolfo Taddei. 

La biblioteca dei frati di S. Vivaldo. Soiano. Maris Baldini. Pietro Municchi. 

Sigiano. Piaggia. Le foto di Montaione.  

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La Casa del Popolo 

di Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. Pulicciano. Catignano e Varna. Donne e 

ricette di una volta (con Dianora Fiorentino). Oliveto. Camporbiano. S. Vittore 

e Larniano. In campagna come una volta. Mommialla. Paterno di 

Montespertoli. Lucardo. 

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. Villa Maffei a 

Villamagna. Biondi Arturo castratore. Peccioli. 

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

CURATELE: PUCCI SILVANO, Storie di miniere e sorgenti nei comuni di 

Montaione, Gambassi Terme e dintorni. PUCCI SILVANO. I vecchi acquedotti 

di Gambassi, Montaione e Castelfiorentino.  CETTI IOZZI BRUNA, La mia 

movimentata vita. IDA VANNI E LORENA ROSSI, Le poesie nei ricordi di scuola 

di due nonne. TOMMASO MATI, Lo zibaldone. I condannati a morte in Toscana. 

Beppe di’Bigazzi dagli Stipati (con Mauro Bigazzi). ANGELO SALTARELLI, 

Per una storia di Radicondoli. GIOVANNA CECCONI, Ernesto Gennaro Cecconi. 

 

 


